
70 25 ottobre 2014

LETTERATURA

3 Hong Kong, 10 ottobre. 
Centinaia di migliaia
di manifestanti pro-democrazia 
accampati sotto la sede
del governo

LA LUNGA MARCIA
DI HONG KONG
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5 xxxxxx xxxxxx xxxxhiedono elezioni libere, suffra-
gio universale, libertà e diritti. 
Ma anche la possibilità di studia-

re in scuole e università di qualità. E lo 
fanno con gli strumenti e il linguaggio 
della non violenza e con azioni di disob-
bedienza civile. Sono i giovani e giova-
nissimi di Occupy Central che, insieme 
a cittadini di tutte le età hanno occupato 
il cuore della metropoli asiatica, dando 
vita a una rivolta pacifica e oceanica. I 
media l’hanno subito battezzata Um-
brella revolution, per via del fiorire in 
strada di ombrelli colorati usati per ri-
parasi dai gas urticanti e presto ricoper-
ti di scritte ironiche, poetiche, virali per 
diffondere i contenuti della protesta. 
«Che ha già raggiunto risultati impor-
tanti». In primis nella mentalità degli 
abitanti dell’ex colonia britannica, se-
condo lo scrittore Chan Ho Kei, che ha 
esordito nel 2008 con il noir Duplice de-
litto a Hong Kong, pubblicato nel 2012 
in Italia da Metropoli d’Asia.
«Ciò che è cambiato è l’atteggiamento 
delle persone che ora desiderano sem-
pre più ardentemente la democrazia», 
dice lo scrittore. «Prima la gente di 
Hong Kong era piuttosto passiva. Solo 
gruppi ristretti si battevano con forza 
per i propri diritti. Alcuni invocavano 
l’intervento della Gran Bretagna contro 
la Cina, perché fosse rispettato l’ac-
cordo “Un Paese due sistemi”». Con la 
nascita del movimento molta gente ha 
smesso di cercare un aiuto angloameri-
cano. «Si è capito finalmente che sta a 
noi farci sentire, anche se il governo di 
Leung Chun-ying, controllato da Pechi-
no, fa orecchie da mercante. Si è com-
preso che la responsabilità è nostra e 
tocca a noi agire». Questa idea, sotto-
linea Chan Ho Kei, «è particolarmente 
popolare tra gli adolescenti. Tra 15 o 
20 anni saranno loro a guidare il Pae-
se, cambiandone il volto». Oggi però la 
strada da fare è ancora tanta per con-
quistare maggiore libertà e diritti de-
mocratici. «Perché - avverte lo scrittore 
- la Umbrella generation non deve ve-
dersela solo con il governo di Pechino 
che ordina gli sgomberi alla polizia di 
Hong Kong», ma anche con le lobby lo-
cali, con chi ha interessi economici «e 
per difenderli è disposto ad accettare 
qualsiasi ordine da parte dell’autorità, 
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«Nessun governo può sopprimere
questa richiesta di democrazia per sempre. 
Una volta che il processo è attivato diventa 
inarrestabile». Lo scrittore Chan Ho Kei racconta 
a Left la “sua” rivoluzione degli ombrelli
DI SIMONA MAGGIORELLI
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anche i più oppressivi. Questo non fa 
che aumentare lo scontro e le divisio-
ni. Anche all’interno delle famiglie e tra 
amici. E certo non aiuta il movimento». 
Ora, dopo 17 giorni di occupazione pa-
cifica, la polizia ha sgomberato con la 
forza tutta la zona del Mong Kok, cari-
cando i manifestanti inermi 
Una escalation di violenza che fa 
temere un intervento da parte della 
Cina per sedare, una volta per tut-
te, la rivoluzione degli ombrelli? 
Sì, a mio avviso, Pechino potrebbe or-
dinarlo e, temo, lo farà. Io non parlerei 
però di “rivoluzione”: il movimento non 
mira a cambiare il sistema politico, né 
a rovesciare le autorità. Per la Cina, in 
fondo, si tratta di mettere a tacere un 
movimento isolato, in una singola città. 
E con il muro di censura che hanno al-
zato è quasi impossibile che il tam tam 
della rivolta contagi 1,3 miliardi di per-
sone. Nonostante feroci disuguaglianze 
economiche, oggi in Cina non ci sono 
carestie o disastri che possano innesca-
re la miccia. Il governo di Pechino dun-
que continuerà a reprimere Hong Kong. 
Non con le armi, ma con l’intimidazio-
ne, la corruzione e la propaganda. Ma 
tutti sappiamo che nessun governo può 
sopprimere questa richiesta di demo-
crazia per sempre. Sul lungo periodo, 
non solo a Hong Kong, ma anche in Cina 
ci saranno libertà e democrazia. Come 
dicevo all’inizio, la mentalità della gen-
te è cambiata e non si potrà più tornare 
indietro. Una volta che il processo di 
cambiamento si è attivato diventa inar-
restabile. Non so quanti anni ci vorran-
no, forse 20, forse 50, forse 100.
Che cosa significa per lei questo 
movimento? 
Sono felice di vedere i miei concittadi-
ni lottare per i diritti civili e impegnarsi 
per un bene più grande. È bello scopri-
re che la gente di Hong Kong è tosta, 
ma anche attenta e ragionevole. Se vai 
nelle zone della città dove è più viva 
la protesta vedi scene surreali: la gen-
te per strada con le scritte e i cartelli 
e i negozi di lusso regolarmente aperti 
poco più in là. Non è mai stato getta-
to un sasso. Nessuna vetrina rotta. Per 
uno scrittore è un’esperienza straordi-
naria essere testimone di tutto questo. 
È una grande fonte di ispirazione. Ma 

al tempo stesso sono preso dagli eventi, travolto 
dall’emozione. Gli scrittori amano lavorare in luo-
ghi tranquilli e lasciarsi andare al flusso di parole. 
È davvero difficile farlo ora.
Oltre a poster di Marley, frasi di Lennon e 
Martin Luther King per strada si vedono pic-
cole “biblioteche” improvvisate. Che cosa leg-
gono i ragazzi di Occupy central, quali sono i 
riferimenti culturali dei manifestanti?
1984 di George Orwell è un libro che viene spes-
so citato dai manifestanti. E ricorre spesso la fra-
se tratta da La fattoria degli animali: «Tutti gli 
animali sono uguali, ma alcuni animali sono più 
uguali degli altri». Viene usata ironicamente con-
tro la Risoluzione che prevede elezioni libere nel 
2017 ma potendo scegliere solo fra tre candidati 
pre-selezionati da un comitato pro Pechino.
Nel suo libro, pubblicato in Italia da Metro-
poli d’Asia, racconta Hong Kong come una 
città misteriosa, impenetrabile. È solo un 
espediente narrativo o corrisponde alla sua 
visione della città?
Trattandosi di un noir ovviamente faceva gioco. 
Ma è vero anche che Hong Kong è una città molto 
complicata. Con molte luci ma anche tante ombre. 
Abbiamo un sacco di problemi che riguardano la 
politica, la scuola, il lavoro. Ciò che più mi preoc-
cupa è il venir meno del principio di uguaglianza. 
Anni fa se lavoravi duramente potevi guadagnare 
abbastanza da sostenere una famiglia. Se ti impe-
gnavi nello studio potevi avere un lavoro e un fu-

0 Hong Kong, 16 ottobre. 

Studenti durante la protesta

pro democrazia nel distretto

di Mong Kok

1 Duplice delitto a Hong Kong 

(Metropoli d’Asia), il giallo di Chan

Ho Kei, vincitore del prestigioso

Soji Shimada Mistery Award 2011
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L’autore più citato
dai manifestanti
è George Orwell.
I libri preferiti?
1984 e La fattoria
degli animali

turo migliore. Ora non è più così. Emergono nuove 
povertà. Raccontando il lato oscuro di Hong Kong 
in qualche modo ho voluto alludere a tutto que-
sto. Ma nel libro racconto anche aspetti positivi 
della città attraverso alcuni personaggi, come, ad 
esempio, lo psichiatra o l’allenatore di Kung Fu. 
Figure che in qualche modo rappresentano il ca-
rattere aperto, premuroso e attento degli abitanti. 
Se proseguiamo con questo spirito - e l’Umbrella 
movement lo dimostra - Hong Kong sarà sempre 
una città magnifica.
Il cinema di Hong Kong ha una tradizione mol-
to forte. Un regista come Wong Kar-Wai ne è 
in qualche modo l’ambasciatore in Occidente. 
Si direbbe che abbia avuto un’influenza sul 
suo modo di scrivere molto cinematografico.
Da bambino guardavo molti film noir e polizieschi. 
John Woo e Johnnie To sono molto popolari da 
queste parti. Sono stato influenzato dal loro stile di 
narrazione e ho cercato di immettere questa “abi-
lità visiva” nel mio romanzo. Wong Kar-Wai è un 
grande regista. Mi diverto a mostrare la scala mo-
bile di Hong Kong Express ai miei amici stranieri! 
Una battuta per dire che i suoi film sono molto eu-
ropei . Mette qualcosa di Hong Kong ed elementi 
cinesi in film d’autore, di stampo occidentale. Ma è 
anche vero che c’è più creatività, bellezza e poesia 
nei suoi lavori che in tanti film locali.
Dopo trenta anni di follie finanziarie, a un 
occhio esterno, Hong Kong oggi sembra più 
reale, più umana, ricca di cultura e arte. Ma è 

davvero così?
In realtà è un paradosso. Sembra più 
ricca di cultura e di arte oggi, ma ne è 
più povera. Sì, ora Hong Kong ha più 
musei, recupera il patrimonio storico, 
ma la gente avverte la repressione cul-
turale che viene dalla Cina continenta-
le. Inoltre qui il costo delle abitazioni 
è schizzato alle stelle e le persone non 
hanno tanti soldi da spendere per l’ar-
te, la cultura, l’istruzione di qualità. 
Rispetto a 10 o 20 anni fa i giovani osa-
no meno nell’inseguire i propri sogni. 
Fare l’artista è considerato una follia, 
calcolando i redditi bassi e gli affitti 
esosi. Aprire uno studio è diventato 
quasi impossibile. Anche se le star de-
gli anni 90 brillano ancora.
Uno dei leader della rivolta studen-
tesca ha detto: «Occupy Hong Kong 
assomiglia al comunismo. Ma non a 
quello cinese». Che ne pensa?
Beh, penso che assomigli più al sociali-
smo, che al comunismo. E poi, franca-
mente, possiamo chiamare comunismo 
il sistema socio-economico cinese? Non 
vorrei suonasse sarcastico, ma ciò che 
caratterizza la Cina oggi sono il capitali-
smo, lo sfruttamento e privilegi di clas-
se. Nel comunismo, se non sbaglio, non 
ce ne dovrebbe esser traccia. s

0 Hong Kong, 20 ottobre, distretto di 

Mong Kok. Messaggi pro democrazia 

sugli ombrelli, diventati i simboli della 

protesta degli studenti

1 Locandina di In the mood for love, 

il film del 200 del regista

Wong Kar-Wai
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